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fOliLlI SlfflILlilLl j)l smilzi, Liffifli, m\, IPVSfRli HOIiilRfili) 
L' ALCHIMISTA si pubblica Uillo le domctiicbc. 
(j'osln austr. Uro 3 ni Iriiiioslrc. — Fuori di Udine sino ai confini 

uustr. lire 3. iO. 
Va iiumiiro supiirulo costa .10 cciilesinir. 

Flcclnrc KÌ nvqueo Supcros, 
Acheronfa moiiebo. 

I,(! nssociniioni si ricevono in Udine presso la dilla Vcndriimc in 
Mercatovcxdiio, 

I.ellcro e gruppi suriuitio diretti iilln Redaninne ilelf Alchimislu. 
l'ci sriippi» dicliinrnli come (iri'77,o iV iisjocj;iz., «un piigiisi iilTninciilurii, 

AVVISO DELL' ALCHIMISTA 
Col primo mimerò ch'esce in lu­

glio s'api'c Passociazione pel li'imoslre 
regolare: iii{;lìo, a{joslo, sellembre. 

Pei- Udine si ricevono anche asso­
ciazioni mensili. 

Si avvisano poi quelli i quali vo-
{jiiono prendere il iofilioairunieio, CIH; 
(jnesto (> aptn'lo ogni donuMìica dalle 
ore « alle 4 0 anlinicrìdiane presso la 
Tipoiiraria Veiidranie. 

Udi/ic 7 l/ffflio 

La ghiinpa lodiìsca i)iibl)licava, pochi, giorni 
addielro, uno scrillo del quale dicevoiisì aiilovì i 
politici di S. Pielrolnirgo, e in n\\ si cnnvmciuvano 
soiiza lo usato ambagi diplotnaticlio alcniii'pi'incipii 
di i-iorgaiiìz/.aKioiio dolla sooiclà ciiropoa.. Oaî Ho 
scritto iaosì ì fOinincHttilori. dolio Hojiy/a- (ìi;l gior­
no) è una liiK'/.arria, ò una delie conio millo Taii-
iiilncc.iic cito il giornalisiuo invcnia di Irallo in 
trailo per cccilaro la onriosilà dei lettori lìoiicvoii, • 
por far un po' di cliiasso Ira il silon/iio dei IV.lli. 
Turo anche da una hi/,7,arria puossi Irar argomenlu 
di oltinitì considcra/iioni. 

il ceto medio, il (ivrs-ttnt fsecondo Io parolo 
di ({iiollo scrino sediceulo diplon>alir,o) è l' oriiiino 
di tulli li sconvolgimenti religiosi, rilosollci e so­
ciali che hanno turbala 1' Europa da Irò secoli o 
pili. Dunque a l'icondiirre la ptico in trionfi* nello 
conlrade l'inora macchiale da i'ralenio sangue o per­
corso da schiavi fromonli che scuotono le spezzalo 
catone sul capo dei loro crudi signori, fa d' uopo 
distruggere il ceto medio, fa d'' i<ojio dividero di 
nuovo la società in duo parli, di dii è ÌMUÌ ad 
imperare, e di chi è nulo a curvar la lesta, di 
chi è mio a godere, e di chi e ìtalo a palirc. E 
a coiisegnir ([iieslo scopo è ncces.slià iinH'icaro il 
dualismo religioso « potilico, far uiutioiiolio delhi 
educazione perchè riesca coiil'ornio agli interessi 
dello Stalo, risuscitare i priviiogl ercdiiarii della 
ilohilln, e rendere il govcriit» distrJbulore del la­
voro « del salario, isliluendo a centitiaia le ;;/(«-
ktmlhcres di Furrier, cascrinc di operai, i quali 
verrebbero disciplinati in modo da cosliluire unti 
l'orza militare contpalla ed unica agli ordini novelli 
di reggimento. 

Oh la ssirebbo codesta iti ver» una bella aji-
plicazioiio dello teorie coiuiinistìclio, teorie tanto 
temiile e comballale dagli amicidell'ordine! Ma, 
ripetiamo, (pieslo progetto è una bizzarria che, 
naia ieri, è giti caduta in obblio, Iravollu dtille 
idee meditaUi o pcdiiiitescaincnlo rlpoliilo dai piib-
blicisli. 

Terò promulgare per i)aso d'ogni ordine civile 
la proprielà, la lainiglia, la religione è dovere d'o 
giti aiK'sto i)(.TÌ(lorc ne' lo;i;pi di trlai poiiliche; 

come pure ì' opera poleiilo del celo medio i\eU'' in­
civilimento europeo ('; una verità storica. 11 tiers-
état rappresenta in oggi 1" .izioue progressiva nella 
vita pubblica, ù lo strutnon/ó della Provvidenza 
che guida rmiianilà ad ui\o scopo degno di lei. 
Solo a ehi, bcstcìniniaiido, nega la Provvidenza, 
sarìi sempre un mistero alto In vita. 

.Svolgendo le pagine dell' istoria noi sentiamo 
che i pungoli del did)bio si allulano, e veggiamo 
splenderò di Itice vivissima il vero. Difalti a rin-
vergìnare una società incancrenita, ad innovare la 
civiltà di questa bella parte di mondo che noi abi-
liaiuo, fu diiopo d' unsi volontà orn\attt di ferro. 
Quindi il diritto di conquista, quindi il feudalismo, 
necessità de' tempi, sono un punto intermedio nel 
cammino cito devono pcrcornM'o lo Nazioni. Dunque 
danno saggio di poca logica quo' sodicculi politici, 
i quali dello coso civili avendo, in anima di ra­
gionare, vorrebbero aggiungere un fino senza ti-
saro de'mezzi acconci ad ollwiorlo, e fingono 
di credere sia lecito ad un popolo progredire a 
sbalzi od a salii. JVoi, meditando, slam usi di se­
guire le Xaziojii di passo in; pi\sso, e in colai 
ffijisfl siamo in grado di spiegare niiilli falli an­
tichi e recenti eh' allrimcnli potrebbero parere 
contraddizioni. 

L'opera del ceto medio é un fatto iniicgabilo, 
e a questa classo operosa della socielà si dog-
giono in buona parie le alliiart. riforme. L'nrislo-
crazia, credo delle ricchez/.o e delle superbie feu­
dali, cooperò colla sua depravazione a costituirò 
la forza degli siali moderni ; divenuta cortigianesca 
si snervò no' vizii e nello iidulatorie pompe, ed in 
oggi (quale clemenlo di potenza iiazionabO puossi 
tiro cadavere. Però improcaro alle ombro dogli 
awigiii padri fu sempre sloltcz,zrt ipocrita, e poco 
caiilalevole vanità: in oggi è elemento di discordie, 
quaido di concordia iibhiam uopo colatilo. 

Furono proclamalo (o l'orso con osloiilaziotto 
sovc'chia ) l' eguaglianza e la fralellauza dogli 
nomili, parole che non haiuio alcun si»'iiii'iciilo 
logico, se non ó quello dato dalle semplici h'/.ioiii \ 
dell'ovuigelio; ma i falli provnroiio clic queslo | 
parole lou hanno suono poi cuore di molli iiiu>u-
sliiili damai repressi rancori, o che la bieca larva 
dell' cgoiaiio prodomina nella fantasia d' altri, pei 
quali la vrlù, la carila della palria e dei fraleìli 
sono siiiorb sembianze. Eppure lo socielà non si 
diranno siciro e tranquillo, se la concordia non 
lie avrà rasS)date le foiidaiiionta ! 

A lulto 'e classi sociali dovesi rispello, per­
chè tulle hiinto una missione da compiere. Quindi 
ben dcgiiamenl) è coperta dal pubblico dispregio 
quella politica dio impei'a\'a perchè divideva, e 
prolungava V agjnia doli' assolutismo , eccitando 
agli sdegni fra bro lo moltitudini insolfcrenli di 
un pesante giogo. Ornud no viene dello o ripe­
tuto dio benefiche ìslilu/ioiii saramio allibalo aii-
cl\e tra noi ; e noi speriamo. Ma so l' opera dei 
governi è essenziale nelle invocate riforme, questo 
non saranno feconde de' fruiti bramali, j=c ad esso 
non coadjiiveremo no pure toijfordt'niCHle. Quindi 

allo classi elevalo non si porli invidia e rancore, 
se però all' arislocrazia della nascila o del denaro 
aggiungono quella del merito iutcUcttunlo o mo­
nile; 0 so di tali pregi non sono fornite, d'esse 
non temasi pcrchù non sono vera polenin, o so 
potenti, presto dalla slessa corruzione loro surniinu 
disfatto. Ma nel giudicare d' osse fa d' uopo rciiun-
ciarc a molli pregiudizi ; poiché v' hanno uomini 
(e taluno pur che si vanta onesto, imparziale, « 
buon pubblicista) i quali non islrìseiano mai per lo 
anticamere umilmenlo superbe, ina dallo splendoru 
dell'oro rcslano di leggieri abbagliali ; nomini elio 
verso l'aristocrazia della nascila mancano perfino allo 
leggi più comuni del galateo, ma dio abituarono 
r anima a commoversi all' idea di lucroso spocu -
lazioni, educati alla Borsa per farsi gli spncelalori 
di malcrialislicho doltrino, corno Sumucllo fu edu­
calo nel tempio a divenire il profeta del Dio vivente. 

Lo aristocrazie sono conseguenze dell' umana 
natura: fn d' uopo dunquo diriggerlc a bone, e tal­
volta perfino profittare dei loro progiiidizii. Ai 
tempi nostri 1' aristocrazia elio alza il capo;, e per 
r indolo dello circostanze da cui siamo attorniali 
sembra voler dominare, ù 1' arislocrazia del denaro: 
ail ossa dunque i pubblicisti volgano di spesso la 
parola, perchè il mezzo potente eh' ella ha nello 
munì può divenire o una liraunido o un mezzo di 
salvauicnlo. Noi lodiamo allamenle ogni islilvizione 
che alibia por iscopo il miglioramento malorialo 
della Nazione, sebbene a certi risultali economici 
non prcstiain piena fede: ma lo opero della ma-
lovia non sieno che 1' espressione dell' opera ini-
rabilo di civiltà che si matura nelle idee di tulli, 
poiché se non fossero so non una prova d' egoismo 
borioso, lonierobbero dì danno anziché di vnn-• 
Inggio. Su tali argomenti aspetliamo franche parole 
da chi alferina d' aver in gran pregio la sincerità 
0 lo dottrino della carila evangelica. 

C. Gii;ss.A.M. 

—^s^as.̂ « «-c^^e*— 

LA MIGLlAlli: 

il lìiiju^ a Fayagna^ a Tomìm ecc. 

AimcoLO siìco.xno 

t)r che sappiamo o ci lusinghiamo di sapcro 
le cause molteplici, per cui svolvesi la migliare, 
prima di ricercare quale o quanto sia il vero, l 'u­
nico metodo di cura, vaghezza mi viene di sludiare 
il perchè ncmesico-religioso del contagio, o subito 
incomincio senza inutili prolusioni. 

Dio avca crealo 1" uomo felice e senza colpa, 
ma gli dèlio il libero arbitrio, por cui poteva a 
suo senno rimanersi integro e felice, o vorameulo 
Calliro e perdere la sua primitiva felicità. L'uomo 
volle peccnro, volle disobbediro al sno Creatore, 
indi l'origine ed il perchè di lulti i mail tìsici, 
morali od ìiilellcltuali. Jcova creando i milioni dei 
sistemi mondiali o questo nostro esiguo pianola, 
punto impercettibile nell'università dolio, Cose, uvea 
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disseminato nell'aere, In cui niioln e, rotea la terra, 
i germi dei fuliii-i coiitnjfi ovulvcndì, ovo'l'uomo 
trasgredisse gli oriVini dell'AUissimo. 

Li trasgredì, violando Io leggi della giusti/ià 
fisica e morale, od allora che addivenne? Nel seno 
della donna pcssumdato da uno stollo ed empio 
orgoglio 0 da \nia ablioniinevolo libidine quo' germi 
animali^ che prima ondulavano innocentemente nel­
l'aria circunfusa,! rovarono, nel grembo della prima 
peccatrice, gli clementi opportuni alla loro evolu-
sionc, indi la stiphiUs (ondo l'uomo inipiinato sollVì) 
0 la sj/philis trasmodantcsi in iscrotolo, in iscorbuto, 
in rachitide, in predisposizione allo scirro, al can­
cro, al l'ungo, ai tumori aneurismatici, allo slrumo, 
agli arlro-caci e via e via enumerando. - Ma della 
sf/phi(ìs sendo rappresentante un animalotlo enlozoo 
ermafrodito elio all'indefinito sa riprodursi, avvenne 
che lo svolle ordo dei malefici entozoi transeunti 
per la trafila di mille e mille organismi, di svariale 
stagioni, dì luoghi, e di secoli, e di genti, e di 
costumi diversissimi, modificaronsi trapassando in 
altro razzo d'ontozoi; indi la scabbia, la lepra, il 
mal di Comacchio, In Icucosi de' Greci, il vajuolo, 
il tifo et sic porro i in breve dire, successe a que­
gli infusorii ciò che intervenne al genere umano 
che in si divurso razzo si dissimigliiy 

La madre od il padre primi malati dell' in­
solito «>MS, quella per In ragione degli ovarj gre­
miti de' germi, (popoli avvenire) ; questi per la te-
mcraia auvii sommale, riepilogo del padre fisico-
psichico, trasmisero di generazione in gcnoroziotie 
i morbi, o la preparazione a quelli, ondo e gemo 
e si digrada o muore 1' umanit.'̂  ! Oh ripetiumlo : 
patres nostri peccaveninl et non siint et nos uii-
quitaies eorum porfacimus; oppure, come disse un 
bravo poeta della Motta, ma tragi-eoaiico politico : 

Non sai che sia ricevere 
Premio d' amor veleno, 
E darlo ad altri e rapido 
D'uno in un altro sono 
Versar l'onta e l'infamia 
Oltre la quarta età? 

(La perla tra lu ìHitcciis) 

Ora mó sapete il grande imperché, e le sc­
erete ragioni del peccato ereditario, della colpa 
originale, che noi laviamo parvoletti nell'onde del 
santo battesimo? Va Lene. 

Ma le generazioni che noli' assidua fuga dei 
secoli sì succedono le altre alle uno, non sola­
mente dénno raccogliere la triste eredità di Adamo 
e di Eva^ ma e quella pure per soprassello che 
a loro viene legata dagli avi, dai patri nequitosi 
ed a' vizi della crapola e della esecranda lussuria 
rotti e scipali, Tu, giovino sposo, ancora inquinalo 
le vene e lo ossa da quel ìrìrus che in te trasmise 
la venale odalisca delle impuro e miscredenti città, 
osi salire il talamo odorato di vergine giovanolla, 
e trasfonderle nel sangue la malatlia por lei 
e pei figli, di cui s'incingerà, Coloi piango incom­
pianta, anzi derisa, l'appassito fiore di sua giovi­
nezza, il suo grembo bruttato ed infame, e ì suoi 
parvoletti iion- lodati di elastiche e forti oarni, ma 
schifati per oscene scrofole, per graveolenti scor­
buti, per anti-architettonicho rachitidi, e così via 
proseguendo, Taluno di que' tuoi figli un giorno 
0 l'altra distretto da lungo e letale morbo e pros­
simo ŝ ll' agonia, volgoratti, senza saperlo, ma per 
misterioso e terribile istinto, uno sguardo di rim­
provero, coi quale vorrebbe dirli : " o padre omicida, 
sei pago d'avermi dato codesta orribile e vilupe^ 
rata vita eh'io vissi, e d'avermi preparato una sì 
penosa agonia ne' mìei primi anni priinaverili, 
qviand'io spiegava ì vanni del desio verso uno 
splendido avvenire, e sperava di circuirmi il capo 
d'immortai imiaranto, coli'ossero utile al secolo mio 
e alla pOstoritft o colla penna, o col pennello, o 
cqn altra nobil arte.*,, 

Oh mie tradite speranze, 0 giglio della mia 
gioventù sncciso appena sbucciato I 0 Yertnini del 
sepolcro troppo festini .a banchollare entro i miei 
visceri adolescenti ! „ E tu, che hai disonorano la 
tua vcrd'elù dove Venere ò piii lorda e abbomi-
novolo e che nulladimeno. t'argomentasti n profa­
nare il sacramento del matrimonio, quale potrai 
far tu risposta al rimorso ohe distrìngerà il Uio 
cuore paterno? Come ardirai tu, melanconico vian­
dante, appressarti alla fossa che ha ingojato la 
giovinezza del tuo primogenito, senza che ti salga 
all' orecchio, ti piombi al cuore esterreffalo questo 
parole che usciranno di sotterra: " Via di quinci, 
scellerato parricida; non insultare colle lue vane 
esequie alle ceneri della tua vittima; via di quinci, 
e la maladizione di Dio ti segua ovunque tu volga 
1 passi, ed il rimorso inellìcace ti sia crudel com­
pagno nel viaggio terreno che ti resta a finire, 
ed il Demonio ricovrì sello le sue ali abbrustolate 
la tua anima dannata, e dannata per sempre, per-
ciocchù il tuo peccalo ha.eccoduto la ragioni del 
perdono di Dio. a 

L. Pico 

ìkncliii taffiamo (he il Magistrato a cui è commessa la tutela 
(Iella pubblica Igiene si argomenta a cessare l'abuso a cai 
accenna il seguente articolo, pure no» esitiamo a pubbli­
carlo nel nostrojiiornale essendo persuasi che a combattere 
ì pregiudiij pojwlari abbiano forse più efìicacia dei decreti 
delle Autorità, la potenza della logica e la sferza del ridicolo. 

DUE PAROLE D'AMICO 

A l'iioi'osrro 

DELLO SCIROPPO PAGLL\NO 

Ci è stuto Un valerli' uomo clic slimò InMiiiincrilnrc dull' li­
monila coli' indli'Ì7.7.umii una scriUa anonima con cui mi rampo­
gnava acrcinnnlc [icrciic io, diceva, che sono tra i famigliari 
d' Ipocrate, e perdo P ore tatcolta a scrivacchiare pei Giornali, 
non mi sia ancora badato a dire alcun che sull'abuso che tutto 
giorno si fa tra noi, della fumigernla Panacea del Pagliano, con 
tanto danno delle borse e della saluto dei bacceloni che ci dan 
fede. No» polendo dircttaincule rispondere allo Rcoiiosfiiilo amico, 
uè. su«!i;ioiiuriui \)o,i' «lira giiisu delle note clic tgli mi apponi', 
li» doliburiilo di fargli risposta iiell' Alchimista, conlidando l'Iic, 
questa mia breve apologia lo l'accia persuaso che se t'inora non 
dissi verbo in cosi grave materia, noi fu per ignavia, pervillìi, 
e meno poi perdio ignorassi il malo a cui egli anela a soccor­
rere. Oh io Io conosceva, audio troppo! 

Ciò elle mi lia possentemente sconfortato a levare la voce 
a difesa della comune salute e del senno italiano oltraggiatisi 
disonestamente dal novello Cagliostro, è stalo il consiileraro che, 
quando a scaltrire i credenzoni, a slenebrare gli ingegni sordi e 
loschi, a nulla tornarono gli assurdi, i mendaci, gli strafalcioni, 
le besleramie, i delirj di cui sono calcate e pieno liitto lo carli 
del libello cou cui l'illustrissimo Professsorè Pagliano atlcsea 
l'aro raccomandalo il suo EHxire, sarebbe stalo vano ógni ar(^-
roenlo'cUc io od «Uri avesse adoperato a codesto, scudo inii^s-
siliilo che il piii acerbo, il più arguto avversario della eiunicria 
pagliuucsca potesse imiiiaginaro Salirà piii virulenta per ditl'anare 
la nialvaulula panacea e rinsavire quei merendoni che ci orclou». 
Ka farvi couvinli della veraciti) di questa mia senton?.a/o mi 
sobbarcherò al tedio di raccorrò taluni de' piii grossi s'ariouì 

«di cui ribocca quel hbricciatolo, e dissi alcuni poiché / cilnrli 
0 chiosarli luUi ci sarebbe da empirò un grosso yoUiî e e non 
uu meschino arlicolo di giornale. 

Prima però solfrite che vi dichiari che noa vf pigliare 
ricordo di nessuno di quei tanti vituperii che il i,Oslro eroe 
scaraventa sul capo dei poveri medicauli, poiché st:ei non u-
vesse che questo peccato sarebbe cosa assai lieve/ tanto più 
che ogni discreto lettore può leggere nell'originai/quelle con­
tumelie, qualora non amasse meglio di udirle dal̂  viva voce 
degli aristarchi do' medici che sorseggiando la nolarea bevonda 
(vulgo caffé) maledicono ogni giorno alla niodi/na, ed ui suoi 
malavventurati ininislri. / 

Allenti dunque che adesso 1' oracolo comiicia a sciorinare 
i suoi responsi. (*) 

Prefamone, " Ci esimeremo dall' «so iniq;ó del salasso; chi 
sopravive a questo rirtieóio illusorio rimane jper tutta la vita 
rancilonte e spossato... misero chi vi da fodelion lorda a pagamo 
il fio colla morto prematura » e ci ha dei'birboni anche tra 
noi, che dopo tinesla sentenia capitale soni'tant' osi da passeg­
giare sani e allegri dopo aver soggiaciulc" a 30, 40 e sino a 
100 salassi 1 Che audacia, che tracotanza/ 

Idem. " Il regime depurativo ci libera /alle bili, dalle corru­
zioni, dalla flussione acre. „ Chi si ori'isc^eril dopo udito questo, 
a contradiro ai prodicaiili ohe per incii/rarci virlii di umiltà ci 
gridano dai pergami che siamo vasi d/putredine? 

" Il regimo ec. oc. ci mantiene uiis/oai'nagione fresca e pia­
cevole ,, Peccato che questo vanto de/'Siasir del Pagliano non 

(*) Gli errori di lingua e di stile chesi notassero nelle cilaiioni 
del lesto ^resioso stanno a cif'co del chiarissimo Autore. 

m coso iiuovn; Oulcamnra cantanda le glorie del suo, aven detto: 

Volete voi donzello 
licn liscia aver la pelle. 
Comprate il mio specifico ec. 

nell'Opera pag, 5. " Non si potrà addurre che II mio 
rimedio sin violeuto o venefico, jl'òichò anco a prenderne unu 
iiiliérA bottifflia don risulterebbe il menomo inconveniente „ 
Adagio adagio mio reverendissimo maestro, poiché qui ai traila 
di una quisliune di vita o di morte, e in questo punto ò lecito 
dubitare anche dello vostra scienza infuso. So 6 opero delle 
vostre mani il liquore clic ci viene misteriosamente da Triestu 
0 da allri'sili, io sostento e sacramento alla barba vostro, alla 
barbo di tutti i vostri devoti clic voi avete scritto qui una so­
lenne corbcUcriii, e po.sso ntteslnre coi falli che tro sole cuc­
chiaiate della innocenlissimo vostra medicina trassero quasi a 
morte gli incauti che fidando in voi, no abusarono fino a quel 
punto. Cho sarebbe stalo di quei meschini se avessero tran-
guggialo tutto il liquore di uua boltiglin? Ei sarebbero morti 
ad majorem gloriae del venerando professore I Bisogna dunque 
dire, u che il farmaco a cui si da il nome di Pagliano aio 
tuli' altro che 1' Elixirc che viene ammanilo dal celebrato pro­
fessore, 0 che il grand' uomo aia stato collo da cfllmero delirio 
mentale quando si lasciò scappare quella sproposito micidiale. 
SI neir uno che nell' altro caso, 1' avviso eh' io porsi ni cre­
denti mi acmlira di rilevair/,a vitale. 

Pag. 7. Ci dice che quel rimedio sovrano 6 composto lutto 
di erho sconosciute in medicina. Menzogna menzogna, tre volto 
menzogna. So ovesse detto di piiinlu non ancoro usate in me­
dicina, alla buonora. In co.̂ n poteva anello stare; ma il dire con 
(̂ rbc i'gnolc alla scienza è tal follo o a meglio dir tale impostura, 
che non T avria Denioslene difeso. E come non isbilicar.si dalle 
risa in pensare che vi abbia uomo di front» cosi Iclragouu, do 
gridoro sifattii bestemmia dopo gì' immensi studi dei medici bot-
laiiici, dopo clic essi riuscivano od ordinare scientificaineiite non 
solo le erbe o le piante dei paesi culti ma sino quello delle 
terre piìi selvaggie e portarono i loro studi fino sulle alghe 
csilissime e sui microscopici licheni. 

Idem. " Il campo dell' emulaziouo 4 vasto „ ma non quanto 
quello dell' ignoranza. 

fóetit. " Depurare il sangue tulli i mesi è l'unico mezzo per 
esimersi dalle mulallie ,, Gozzoviglialo dunque o crapuloni, av-
viua'M.alcvi o hriacoiii, summiiUelc la ragione ol talento, o pec­
catori carnali, uno cucchiaiata di Pagliano al mese e vivrete 
lunghissima vita come i piii sohrii, come i piìi casti. 

Idem. " Con i|ueslo metodo gli uomini pervkraniio allo stato 
piii florido di salute sino alla più tarda decrepitezza. „ Chi 
(iscrii dirci adesso che I' ora della morto è incerla! 'Signori 
predicatori della futura (guaresiinu ricordatevi del Pogliono, 

Pag. 8. " Non vi sarebbero più malati nò malattie temibili , 
Che non si temano i malati ù facile ad intendersi, mu il dire 
altrettanto delle malattie era riservato al nuovo salvatore del­
l' umanità. 

Idem.. Secondo I' avviso infallibile del nostro eroe, l' uomo, 
n dir proprio, non si niorebbe mai " poichò lu vita si assopi­
rebbe' collo longevità dell' elude, a guisa d' un sonno conforta-
tilre. „ proprio come cantava niiissor culonaco Petrarca 

Altro che un sosjiir hrcvo 6 la morte. 

Pag. 0. " Le malattie rcccnli si guariscono in 5 giorni; 
irkho il cholern, la febbre gialla, la peste bubonica, la miliare 
Hiiligna. lie croniche poi si guariscono in 20 giórni. „ Dunque 
iiiicbo In lisi, r anourisnia, il canoro, il fungo midollare ec, ec. 

..Sentite 0 vcneralissimo maestro mio, so la vostro medichio ha 
.prodollo coir.e non no alleUo dubbio di sitalli prodigi!, e gli 
uomini presenti non vi hanno ancora follo erigere uno statua 
il' oro in ogni citta, io dico, in verità che e' sono rei di sa­
tanica sconoacenza e si meritano i dispregi o lo abboinina-
zloni di tulle le genti avvenire. 

Idem. " l.e malnltie dello (lello (erpete silTilide) possono co-
iniinicttrsi anco co| calore delle dodie „ Nuova miseria dello vita 
sedentaria; avviso al sempre risiieltabile pubblico perchè accor­
rendo ui teatri e allò chiese si:badi bene dove pone le natiche. 
Consiglio an'<i che ogni gentil persone che trae o quei con­
vegni, ci vada sempre ninnila di un buou tormoraotro onde 
ejiplornre il calore dulie scranne: bogatello si tratta della pelle! 

Pag. IH. " Il mercurio, i minerali, i veleni (come so il inet-
ouiiu non fosse un minerale, e il più dei veleni non fossero 
mineralij e lo stesso oppio e lu chino non hanno che virtù illnso-
rie ed equivoche, non sono che oggetti di curiosità scientifica,, 
OU quesl» poi 6 la più malta, lo più spropositata sentenza che siu 
stata scritta o stampata dopo il diluvio. Diro che la potenza tre­
mendo dell' oppio, 'del mercurio, dell' arsenico non è che illu­
sione, è tale ((jsinrdità da far strabiliare anche so fosse uscita 
dalle labbra di un pazzo. Ma che volete, magni sunt, homines 
tamen è Quintiliano che lo dice; e lo stesso Omero sovente 
dormiva, qual maraviglia dunque so anco il padre Pagliano 
allo sua volto vaneggio ? 

Idem. Questi fcnoineni illusorii secondo il dottissimo autore 
" hanno virtù di produrre un vulcano interno „ Non tremiile 
lettori miei, oli (|ui non si traila già dell'Etna nò del Vesuvio; 
i vulcani .paglianoschi sono di natura più mite, non producono 
cho " idropi, ostruzioni, e malatlio di languore „ lutto a propo­
sito di vulcani. E voi ridete prof. Z. ? che profano! 

Idem. " Il calmare o troncare' le febbri perniciose colla 
china a i chiuucei e lo stesso olio voler impedire lo scoppio di 
un barile di polvere nel momento dell' esplosione „ Lettore cor­
tese, fammi il piacere di chiosare questo testo che io lo ho tentato 
indarno. 

Pag. 15. " 11 sciroppo Pagliano non usa parzialità conolcuno„ 
Di questo vero no certifica non fosse altro il prezzo che il libéra­
lissimo autore esige sì dai ricchi che dai poveri. Oh egli non grida 
come il suo degnissimo confratello dell' Elimr d' Amore. 

Comprate il mio specifico. 
Per poco io ve lo do. 

No no. Chi non ha quotti-o belle lire noti isperi mai veder lo 
cielo della salute mercè "EHxire „ di sì perfetta, di sì rara qualità, 
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Pag. 20. " Kidona In bcllcz;zif allo (lontic che P hanno perduta „ 
Se è vero come ossurva un modèrno filosofo che le donno npprcJ-
lino pili 1» bellciiu ohe la vita, q«al maraviglia so le nosfro fol­
leggiano un po' per la panacea del Pagliano? 

Pag. 22. " Un artista dio la manina abbia infiammata la gola, 
goiìfie la tonsille co. ce, prenda una cucchiaiata del nostro sci­
roppo e U iera sarò in grado di contar bene „ Impresari, ilircttoti 
di teatro, maestri, dilcllonti di musica, i venuto finahnenli) il vo­
stro messia. Ora nessun tenore, nessuno prima donna potrii dirvi 
che ha l« Voce roccia o chioccia, merco il mirabile liquore io 
organo della voce umana surù piii forte di un bombardone; ol rara 
icmportim feìicilas. ItsUore mio caro leggi l'orticolo consacrato 
ai cantanti e ne ovrai diletto a maraviglia, 

Pag. 25. Secondo la nuova logica paglionesca la corruiiono della 
materia orgonata, che da Adamo in poi è slata sempre riguardala 
come eircllo della morte, ora si deve invece considerarla come ca­
giono di (jiieslo mulnracnlo. Signori fisiologi fate un brindisi al gran 
Eroe (Iella scieur.a che gratis et «more vi ho appreso si bella vctilti, 
e felicissima nolle. 

Ma io sono ornai s»7,io di raiiolnve in questo mondeiiaio,de­
pongo fiislidilo la penna e lascio ad ullri l'onore di consumare una 
impresa elio fu nel cominciar colonlo scobr», ed alla nuule io mi 
son accinto per amore del vero e per rivendicare 1' onore della 
misera patria nostra, da cento punte in cento parli olTesa; poicll(̂  
quale è 1' italiano che non debba compiangersi e vergognare in 
pensando che nel bel niczr.o di Firenze, fra il popolo più in­
tendente e gentile d'Europa, nella jiatria di Dante, di Miclic-
lungelo, di Galileo, di I!ufalini .si stampi e si legga un libello che 
altro non 6 che una sozza mistura di esose assurdità, di svarioni' 
nefandi, un libello, die rihoccii dei pili laidi solielsml, dei piii 
iieanei errori di lingua e di stile, un libello il cui autore >'< tonto 
ciuco di mente, da non accorgersi elio egli scriveva la peggiore 
delle solicc, mentre alTannavosi e dettare il piii smaccato dei panegirici. 

In altro articolo dirci qualche cosa sulla natura dello Sci­
roppo del Pagliano e sui buoni elTelli che alla .lolule umana 
possano derivare giovandosi assennatamente della cura cosi 
dttta purgativa. (jMtuiio Ximaii. 

KSTJJEMA E DISPERATA T 1 J A S F 0 U M A ; ( 5 I 0 N E 

DELL' ATEISMO 
AimCOI.O (iiriiNTO DnAJI)lATIZZ.\T() 

liilerloquoiiii 

n Dottor Faust 
Mcfistofelc 
Marghcrila 

(Cuiilimia/.ioiuO 

Mimjkerìlu coi tiereì titUiU dd vlryiiial suo ncm 

legge il sajueule brano di Mefistofele; 

Iiistirli Clicrubi ~ dai brandi niritocnli, 
Dagli occhi smaglianti - t|iie' scliiavi pruslfali, 
Il gionio decliihn - In iiotlo risalo, 
Sp'andDto per i' eira - vanissimo V ale -
Sognilo i fuggiaschi - gìùgmìle ai monj/ili, 
Serratevi iri irte - faliingi i'rciiionli 
Per odio al liratino - <!Ìio Iroina sul trono 
E iniirniura appena: - Io sono vM sono -

Date J'ooo al!' eleriia cìllù -
È un codardo chi diiolsi o risia 

iliirrà! Ifiirrà! 

StiH'orlo d'abisso - confine al croato, 
Un' aspra iti D«isli - hatlafrlia itvoiii diito ; 
In ineizo a' miei forti - la mano di Dio 
Vibrava Jo vampo - ina .sempre l'aìlio -
Ond'Egti succenso - di ralibia, ma limila 
Di speme e veiidclhi - rivoca a so il iXiilln 
Che in mio all'Empirò - o ai fidi ed a noi, 
II) »no a se slesso - por sempre ne ingoi. 

E il furore sul frorilc gli sia, 
Mu i miei prodi oitdiilaro non la. 

Ilnrrti! Murra! 

Ilasenle i borni - ónde raI)i.sso k slrollo, 
Ve' i! maladcUo - .,\rcangelo Michele 
Par clic si velo - co' stinarciali vanni 
Gli occhi ir inganni - o di paura pieni. 
Porchi^ non vieni - collo lue coorli 
Quivi tra i forti - ch'io mi reco in grembo? 
Il fitto nemiio - delle tue gaelto 
Pur lo vendette - in cor non mi fiaccarli ; 
Niun riparo - a' tuoi fulmini ho scelto, 
Ed ho divello - senza vi! lamento, 
Quiatittinque a stetito - una tua lanciii, o prode, 
É '1 cor mi godo - dal mio destro liiincn -

Pur non son slain'o, -
É ti voglio ghermire o nel cupo 
Muto caos di dirupo in dirupo 
Vo' bulliirli con esso il tuo strupn 

(ìrilì giu.'iO là 

Hiirrà ! Ilurrà ! 

Margh. - Ah! che l'anima non mt rogge a queste 

modiilftto empietà I Ab f che questa brattea coli-

fiata di fuoco addensato dal peso di centomilioni 

d'atmosfere elettriche mi rodo l'epitelio dei seno, 

e mi brucia lo carni e fammi sussultare il cor 

ottnlchè io temo non si dilaociii ; oh mio fidan­

zato, 0 mio Faust, il tuo demono lutelisre no 

distruggo lentamente entrambi ; dosso ò nn an ­

giolo rubello e che ti circuisce colle sue splen­

dido promesse, colla sua scienza olire umnnn, ma 

nulladimanco erotica; colla sua infernale poesia, 

ti circuisco per divorarli corpo ed anii\>a. Sur-

sum corda; i tuoi all'etti di penitenza o di r e ­

divivo amoro immacolato risalgano a Dio, contro 

del quale quell'empio, che no all'ascina ontruiubi, 

per insepolcrnrci nello bolgio aligiiiuriane, mosso 

guerra e fu esigliato per sempre dall' iinmorlalo 

sorriso de' firmamoiili. Ritorna a Dio, o bella 

speranza del mio cuore, e Dio ti ribénedirfi e 

chiamcralli la sua pecovelln smarrita e vcdeiUa 

( so redivicni all 'ovile, ) colla tenera solleci-

dinc del racconsolato pastore. 

Fatisf - Tu sempre di Dio mi ragioni, o idolatrala 

donzella, sempre di Lui! Sai tu, ingenua giovi­

netta, citi è Dio? Dio è il male! Dio si cruccia 

del minimo nostro trasaglimento di gaudio, o 

ratio no invia la sventura, infamo esecutrice 

de'suoi ordini! Dìo ha paura della scienza del­

l 'uomo, e so egli s'attenta di squarciare il v e ­

lame de' suoi misteri, dello avvenire, della sua 

eternità, ed appunta l'audace sguardo sulla sua 

Deilìi golosa, sai tu conio,adopra Iddio? Iddio 

lo dissonna, poi lo ptM-dc. (jnos viilt perdere 

dementai. L' antica Eliade, prima fantasia del 

mondo e che si riepiloga in Omero, in ]''schilo, 

in Plalono ecc.; lavoleggiiWa Hemele sfolgoraltx 

od incenerila dalla inaccessibile maoslà del­

l' Olimpio Giove che assenti a malincuore al 

pifi elio umano desio di quella bellissima ambi­

ziosa. Tu sorridi, o Li'matiilà di questo Secolo? 

Quid ridcs? mutalo HOIÌÌÌ/IL\ de le fah/ilu iiunulnr. 

L'Olimpio Giove degli Elleni ò Dio ; Semole 6 

simbolo di questa nostra inesplehìio nei suoi desiri 

umana natura; e la pena di quella ardila avve-

iioute, è la pena a cui ogni giorno l'uomo d'alto 

intelletto,e di acutissimi ed allieri desiri sollogiacc; 

non è vero, dillo tu. o henivogHonle Mefistofele? 

Me fisi. - CQ"Oiisque lainlcm ahuìere. Miirgurilii. 

pntieutìa nostra ? qiirm ad fiiiem scse effraeiiala 

jaclabit audacia ? iSiliìl ne Hocliirnae mcue 

phaltmi/is praesidium le lerrcl?... Oh riotlosa, 

morrai quella morie ch'io voglio; t 'avrai que­

gli all'anni, quell'infamia ch'io ti proparo, 0 su­

perba bellezza della terra, o '1 tuo L'aiist verrà 

meco a visilaro 

le genti doloro.se 

Ch' hanno perduto il ben dello 'jiiellello, 

e potrà rimanersi a farmi buona compag/iìa ; 

oh io lei predico, io v c h ! . . . ) 

Faust - 0 mio Demone, o mio genio, ni' ó osci'.ro 

il senso (li codesto singolar fenomeno della t ra­

sposizione ilella vista; deh! lii me lo alluma, 

tanto eli' io il giunga. 

Mej'ist. - Trasposizione della vis ta? Sciocco ! noti 

va così l'argomento. 3Ii porgi ascollo? Le pa­

pille norveo lattili, ondo ó gremita la cute uma­

na, sovraeceiliilo dall' iporslenizzanto fluido ga l ­

vanico apporcepiscono le menomo saglienze 

prodotte sur una pagina da qualsivoglia liquore 

graphico, e la modificaziono che al tocco subi­

scono si ripete di molecola in molecola sino a l ­

l'encefalo sin al midollo allungato, posteriore ove 

s'accolgono tulli i nei'vì scnsifcri (quindi l 'u ­

nità del pensiero) ed i caratteri riintingono 

impressi e veduti e lolti e meilitatì dall'anima. 

Capisci, imbecille? (vnuliimu) 

L. PICO 

RACCONTO DI D. B A U Ì N A B A 

VI. 

Cosi passarono i gioi'iiì, cosi passarono i mesi, si'ii/.a 
che tiial nessuno chiedesse novella di me, lo era dimen­
ticala d.i tutti, morta per tulli . . . tranne por Federico. 

Una sera egli mancò ai solilo eoiivcgiio. L'attesi ad 
ora tarda . . . e non lo vidi comparire; cercai d'ìlliidernii 
con ragioni lìllizie, volli armarmi di coraggio; ma, mio 
malgrado, un triste prcscutimciilo pi'savnnii sul ciiui'C e 
mi fiicova male. Quando conobbi eh' era ormai iDUlile 
r attenderlo, uscii dall' orotorio, e m' avvini dolente alla 
mia cauìcrctln. 

Peiisicii di sventura si siirccJcvano con iimsata va-
pidiUÌ nulla mia anima e mi allerrìvano liilti. Qual nolle 
Cu quella per mei Dia in allora io [xilcva p/anf,'ci-e . . . . 
adesso, voi vedete o IMadilalcna, nello mie pupille è dis­
seccata la tonte delie In '̂rimo . . . da gran tempo le di -
scendono al cuore'. 

Mei domane prima dell'alba iiv avvicinai alla linc-
strella La logtfìa era deserta ! Non mi curai d'abbigliarmi, 
non potei ripigliare il lavoro; non feci allro clic aQ'aeclarini 
ad ogni minuto a quella bcncdclla llncslra ; e la loggia 
era pur sempre dcserla '. l'inHlincnlo sul mezzogiorno egli 
comparve. Dio.' com'era alterala la sua fisouomiu. Ili 
guardò con uno sguardo alfcttiioso insieme e disperalo, e 
m'indicò die dovevamo sopi.'orlare tuia grande .sventura. 

Poi un vigliello allaccato con un Ilio ad un sassolino 
fu gcllnlo nella min stanza. 

iìravamo scoperti! Non potrei dirvi con sicurezza chi 
ci avesse traditi; ma vi fu persona che sì prese cura di 
conuinicarc l'ora e il luogo del nostro convegno ad un in­
dividuo di mia famiglia, al figliastro di mia madre. Mgli 
aspcllò l'ederico sulla porla dell' oratorio e gli arrestò il 
passo. !.)a ciò nactfne un'alterco, ['"ederico era troppo gelo.s(> 
del suo onore per accogliere con fi'eddezzfi ia taccia di \ile, 
se taluno l'osse oso di lanlo. (Questa parola era una slìda : 
e pel duiiiaiii lii fosala l'ora, l'arma ed il silo, 

La famiglia di l-'ederico odiava la Camiglia di mio 
padre, e alle antiche gare di parlilo e asli odi leudnli erano 
succedute le lili presso 1 tribunali civili. Quindi riguardo 
al figliastro dì mia madre era scusalo ipiel duello da un 
doppio motivo: P aver cioè acrcltala, non intimala la slìda, 
e lo aver vendicata un' «tfcsa l'alta alla mia famiglia nella 
pei'òona elle, a suo dire, lencva una tresca secreta e 
vergognosa con me. 

Il ducilo iid'alli seguì Federico (u il più destro; e mio 
fratello era rimasto gravemente Cerilo nel petto. — 

Tali erano le notizie clu> pnrlecipavami qucila lelterii; 
questo il motivo dell' assenza di Federico. 0 Maddalena, 
da quel momciilo io non ebbi più pace. Vidi in un piinlu 
svanire latte le mie più care speranze, le più dolci illu­
sioni die allegravano ì miei sogni; mi conobbi disonorala 
presso il mondo, oggetto di esecrazione agli occhi di mio : 
padre, di cui nulla sapevo dal di che mi respinse dalla 
sua casa. Lppure l'ranunezzo a tante anguslie, a lauti pen­
sieri, 1' ìininaginc di t'ederico mi sì presentava innaiui 
siccome quella d' un angelo consoialore, quantunque 
fossi costretta a vedere in lui la l'onte di tanti miei 
palimcnli. 
— figli non mi al)liaiuloneri\ ( era ipieslo il mio unico 

conforto) non mi alibainlunerd (|uaud'anche il mondo vo­
lesse t|.armì una taccia iinmeritala. 

Uopo che lessi quella lettera, 1'ecr.esso della sventura 
avnvami quasi lolla la liicoIlA di sentire e di meditare : 
ipiand' ecco mi cade lo sguardo sopra un poscritlo; 
erano due (larole : suri) sempre ]icr le., o Fniiteesai, ijiiulir 
io fui jiiw ad ijijiii. Quelle parole furono un balsamo per 
le piaghe del mio povero cuore. 

In allora io mi diedi a fabbricare colla mia l'anlasla 
mille iM'ogcUi, parte iuatlcndibili, parie pur troppo d' una 
facile esecuzione, e da cui scaturirono le mie sciagiiie. 
Meniro senza lavorare li.ssavo il ricamo, e la mia ciisloile 
m'interrogava senza udire dalla mia bocca ima risposta,ecco 
aprirsi l'uscio della mia stanza, ed all'acciarinisi mio padre. 

liiili era solo: da' siKii liueamenli te«s(j;iriva quella 
severità che non dava adito a speranze, a remissioni. 
D'innanzi a lui io crcdcUi l'ossemi per nianrai'e la l'orza 
di parlare, avrei voluto morire in ipiel punto: taiilo la 
sua presenza m' incuteva terrore 1 Knn osai sostenere il 
suo sguardo, non osai muovere un passo solo. 

Le sue parole furono brevi, marcate, risolute; il suono 
della sua voce mi agghiacciò l'anima. — Domani parlirai. 
Trecento leghe di disianza, un chiostro per lutla la vila 
cancelleranno in parlo la macchia che hai impressa al nome! 
e all' onore della tua famiglia. Domani ! 

E parti bcslemmiando. lo rìma.si iiell' allitudine stessa 
sbalordita, come se una folgore mi fosse pas.ìala d' ap-
jM'esso. Quel domani ripetuto con tanta for/.a, con lanl.i 
risolutezza mi avea slretle le viscere per modo che o-.iii 
dc^iderar« la morte che mi sollevasse dal peso d' un' esi­
stenza cosi eomliallula e lacerala. 
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Appena liscilo mio padre, dovclli sopportare le rìmn-
slrnuzc e i rimproveri della veccliia la quale acciisnvaiiiì 
di «vere delusa la sua vi{!ilan/.a, ed essermi approRìllala 
della sua buona T̂ du e delle sue pupille inferme., onde 
trarla in instami», L'I iinn risparmiò hnona pavlc «li animo-
iiizioui circa la condona e l'unolà delle ragn/ze mìe pari: 
e si sludià di farmi conoscere cnin(! Ibssi resa P cgfrillo 
delle ciarle did bel mundo, e iii pari tcitipo avessi all'alto 
demeritato la stima de' miei parenti. Io però ascoltavo 
con \(icna ituiitt'weuwi le swc parole. 

La voce di mio [lailre aveva troppo i)rol'ondamente 
rinihomlnilo nel mio cuore, pcrcliè potesse ricevere una 
seconda scossa da u:i suono meno polente di i[uella. 

L' immaj.:ine di Federico si presentò allora alla mia 
jnciite suiarrìla. lo lo vidi oppresso da tulli \ palinii'uli 
atti a condurre 1' uomo alla, disperazione. Oli! in allora 
tornitesi iiuatiln forza d" alleilo a lui mi legava. — 
.MdiiUidooario ? . ; . Trecento leghe di loulananza?. . Un 
<:liioslro per tutta la vita? Oli no, federicoi le mie l'or/.e 
non potevano lollerarc un tanto sagrili/.io. 

ilopocliè l'ili scossa da ipiella specie di d(deidis.'iimii 
letargo, in cui mi avevano gettate le parolî  dì mio [ladro, 
jieiLsaì a t|uaiit(i era da l'arsi e scrissi un bigliello a Fe­
derico, palesando,i,'li inguuiiamenle il min stato. Lo pregai 
dì aiuto, di coii.siglio e mi abljunduiud cieeumciite n lui, 
al suo alTello, nella ccrte/.za di non essere ingannala : 
come np|)unlo l'a il fanciuUino elle si ril'ugge nelle brac­
cia materne quando si vede Inseguito da un cane eli'egli 
erede nemico dell' uomo 

Fino a (pii noi abliianio lascialo che la Francesca nar­
rasse i suoi casi •, ma le donne (e sieno pur gentili, edu­
cale e linone) usano (juasi sempre dì lungi giri e rigglri 
di parole anziché venire all'argomento principale, o tanto 
pili se, come ui'l caso nostro, chi parla tocca certe corde 
del cuore, o risveglia riinemlii'anze care nella sua memoria, 
li dmi'.ivie per ipii'.sla ragione die noi vogliamo dare alle 
nostre cortesi lettrici ( ninno dimenticlii che alle auialiìli 
friulane consacriamo particolarmeiile {|uestc pagine ) i| 
compendio della lunga narrazione che la Francesca fece 
alla vecchia Maddalena. 

•••: i\mor che a cor gentil ratto s'' apprende « non lascia 
talliata antivedere 1' amaro che sia In fondo al nappo, ed 
i'. perciò che si niolliplicaiio le sue vittime. La fi'raiicesca 
amava Federico, P egoismo paterno s' opponeva a (piesla 
unione ragionevole e convenevole per ogni modo, e la 
))ovcra giovinetta permise ( casi comuni ) di esser rupilti. 
11 custode della chiesuola celi' era sialo lieenziato, oppure 
islruUo dal padre) agevolò la fuga, e i due ainanti da fo­
cosi cavalli furono in lircve trasportali lungi dalla casa, 
che la Francesca chiamava la sua prigione. Ma Federico 
crn un giilanluomo, e appena i due fuggiaschi erano giuoli 
» G fu chiamalo un prole che benedicesse al loro 
amore, li un buon sacerdote, amico dello sposo, aceon-
discesu a ciò ben volentieri per nmi lasciurli (così egli 
disse poi al suo diocesano) dormii'nella ailiia. l'oì.avanti 
avanti, e in due giorni di viaggio, (le strade nel 18. . non 
erano nello slato in cui sì trovano al presente ) giunsero 
a K . . . . , grosso borgo poche miglia discosto da 1*.,.. a. 
ila la l'Vancesca aveva mollo solferlo' in (piella corsa pre­
cipitosa, nò le tenere parole di Federico, nò ì suoi baci 
caldi lì' all'elio valsero ad eslinguere la feblii'c clic U) ser­
peva nelle vene, e di cui lo sofferte angosce, e le allei'iie 
scnsa/.ioui di piacere e di dolore, dì tinnire e di speranza 
cvan precìpua cagione. A IN . . . . v' era un valente medito 
condotto, ma Federico sapendo quant'è ìuiporluna la 
curiosità degli ahilanli di un villaggio, volle farsi coudurre 
a l ' . . . . . , dove avrebbe invocalo i soccorsi d' una di'llc 
prime celebrità mediche dell'Italia, li tranquillala \udindo  
un po' la l'Yaneesea, mosse a quella volta. 

\A\ misera giovinella aspellò ansiosamciitc il suo ri­
torno, e in quegli islauti l' immagine severa del padre e 
il ghigno del figliastro dì sua madre le sì prescntai'ono 
in nn modo orrendo alla fantasìa, e eruccìavala un pre-
.scntimenlo di ininve disgrazie, li pur troppo fu vero. 
l'oìchè Federico appena giunse a l ' ecniic urrcshtlo 
collie prumiv.ukm', del diiellu e per de/ttio di rullo, ligli 
però non volle far conoscere ad alcuno la dimora della 
Francesca, anzi riuscì a scrivere .sopra un pc/zuolo di 
carta (piesle parole, che un inendicaole s'Incaricò dì por­
tare a N .. . . yiudrò hi Imiuln, ma li «iiiv) seiHjirc nei 
cuore; perdiniaini se io li fu-.i sreuliirafa. 

lìd ìli vero |a Francesca era assai svenlurala. Uiiaii-
lun(\ue le malvagità umane T avi'ssevo indotta a coinmel-
tcre un' azione che il mondo giudica disonorante, la non 
.sapeva quella poverella risolversi a rivedere la faccia di 
un uduio che le t\i tiranno non padre,- e a riedere, qiial 
rondinella pillcgrina, al suo nido liillo all' ìnlorno irlo 
dì spine. iVeir agitazione dell' anima per trovarsi sola Ira 
genie sli'aiiicra, r. oggello all' indiscrela curiosila de'suoi 
albergatori, ella risolse iolaiiln di non tornare a U . . . . . 
e di. alk'iideie novelle da Federico. Wa queste non ven­
nero, >'. la nii'SeliincHla fu olibligala a farsi condurre in 
un piccolo \illaggio più vicino a 1' , per essere tra 
persone ilic di lei nulla alfalln .sapessero. Trovò nella \a-

ligìa di Federico, iin po' di denaro,.e con.questo potè 
provvedere a' suol bisogni. Ma . . . dì giorno jn giorno 
il piccolo tcsorctto scemava . . .e dopo due mesi non ci 
era piti tin .soldo. Là padrona dcllA casa, ove albergò lino 
allora la Francesca, era una buona dònna, e per ([ual-
che tempo poti; darle a credito vitto ed alloggio. Ma la 
era povera aneli'ella, e . . . . che aggiungeremo noi a 
lutto (pieslo ? cose die chi ci ha seguito (inora il filo del 
nostro racconto, lia giil immaginale. La Francesca, (|uaiido 
ntm ebbe più denaro, appigliossi a lavorar di ricamo, e 
talliala b'ovó lavoro, e lai' altra non ne trovò . . . . dopo 
nove mesi diede alla luce Ariglietlo, e in allora fu co . 
slrelta a mendicare, perchè una malattia prima del parto 
e una lunga convalescenza la resero impossenti) a lavo­
rare. Si-bbene in povere vesti (per interessare l'altrui 
carità ave\a dovuto mutare Usuo abitino di zitella con 
una veste da cnnladina) trovò chi le ofi'erse denaro e pro­
tezione, ma sotto ci .slava uno spergiuro al suo Federico, 
e la Francesca si trovò fiirlilieala contro ogni .seduzione 
dal pensiero di rivederlo. l*er quali motivi egli non po­
tesse né scriverle, né venire in traceie di lei, si cono­
scerà nel seguito di questa storia : per ora noi ablilam 
falla la conoscenza della povera Francesca in un villaggio 
di Loinbardia qiiattr' anni dopo la sua fuga dalla casa 
paterna, li il lettore ci risparniierù molti percliiì, quando 
saprà che nel ÌS • . ferveva ìa guerra, le comunicazioni 
erano di freipientc ìnlerrotlc, insomma era un mondo 
ben dhcrso da quello d'oggi. 

La vecchia Maddalena aveva udito (|uesta narrazione 
in religioso raccoglimento, e ((nando la Francesca termi­
nava di favellare, ella piangeva dirottamenle perchè pos­
sedeva un cuore dì pastafrolla, e perchè in vcrilà la nar­
ratrice favellava de' casi suoi con un accento da far pietà 
ai sassi ( non già colla freddezza colla quale II abbiamo 
esposti noi scrivacchìanti pei giornali). 

Voi siete molto infelice, le disse la vecchia. Dìo vi 
rimeriterà iicll' allra vita di lutti i patimenti che avete 
solferlo e che contìnuamente sofferitc con lanla rasscgna-
zione. Vedete (|iiaiitò mi avete commossa ! Oli la Madonna 
vi conceda un (io' di pace, di cui avete tanto bisogno! 

Sud' alba del domani Francesca si disponeva a partire, 
li (|uì la vecchia si iaceva innanzi con preghiere, con 
esortazioni, per indurla a fermarsi. 

— Dividerò con voi il pane di cui la provvidenza mi 
ha provvcdnla. Fermatevi con me, poveretta , un mese, 
due, tre, quanto volete. Voi avete dìrìtbi alla pietà del 
prossimo; ed io da questo punto vi amo. . . vi amo come 
se foste una mia figlia Via; fermatevi almeno ([ualche 
giorno, lino a lauto che il rigor della stagione verrà mi­
tigato. Mon potete credere quanto mi duole a vedervi 
partire. Voi non avete nulla, propriamente nulla! Potreste 
correre qualche pericolo e trovarvi a cattivo parlilo . . . 

La Francesca abbraccìolla e ringrazìolla, ma le disse 
che non poteva accettare tanta sua bontà, perché per un 
caso particolare era venula a sapere clic il suo Federico 
esulava nella vicina Svizzera, e colà ella voleva partirsi 
ed affrontare (lualuncpie pericolo. E si separarono. La jio.-
vera prese per mano il suo fancìullctto e si mise la via 
Ira le gambe . . . e la vecchia sì fermò siili' uscio del 
suo mcsebino tugurio per un liuon (piarlo d' ora per 
vederla lino a che perniettevagli 11 suo occhio ìndebolilo 
e poi ricnlrò borbottando. J>io «ccoinpogiu colle sue he-
nediziimi quella povera giouiiic' 

(conliiiuay 

IL LOMBAROO - VENETO 

Giornale di Veneùa. 

Uaecoiuandiaino anche noi questo nuovo periodico 
che fu già salutato nel pcnultìnio nostro numero, perché 
ne sembra abbia bene intesa la missinnc del giornalìsino 
polìtico nel nostro travaglialo paese. Chi vuol persuader­
sene, legga nel foglio del primo luglio P articolo che ri­
guarda il /keiiiiamciilu deijJi Arsenalolli, legga Parti-
colo sul prestilo ed altri che trattano argomcnli d ' im­
mediata importanza per noi. Le alte quislioni della po­
litica internazionale, discusse quasi sempre dai giornali 
che si stampano lungi dal campo d' azione con una leg­
gerezza deiilorabile o con una ridicola presunzione, sono 
il pane qiiolidìano dì certi dilellaiili di nuviUi incapaci 
di pensare da se, ma ben di rado aggiungon lo scopo di 
educare le moltitudini. 

JNoi ci rallegriamo perchè il Lo))iba)'do-/'cnc(o par-
lerà ogni giorno delle cose nostre, senza molle ambagi e 
con un po' di coraggio civile. Ad altri si lascino i vanti 
falli poi pubblicare a suon di tromba dagli amici di esser 
ielli nella penìsola (quasi che in Ilalìa non sì stampasse 
alcun ìiuon gioriialo.) 11 i^oiiilianlo-AcHclo, noi siamo sì-
euri, aspira precìpuamenle al vanto non solo dì essere 
lello tra noi, ina di giovare alle provjneìo di cui porta 
il nome. , • 

La lied. deW Jlchimisla. 

COSE URBANE 

Da alcuni giorni si vedono in Mercalovccehio gli no­
mini delle ore presso P ollieinn del signor Ilossctli. A noi 
sembra che nulla sappiano d'estetica quelli che proposcni 
di supplire ai duo Mori (fabbricati in tempi di callivo 
gU.sto artìstico) coi due giganti, di proporzioni poco 
anatomiche, che tra poco saranno in attualità di ser­
vizio. La sola ligura del l'empo colle sue grandi ale 
e colla sua falce sarebbe stala un ornamento, avrebbe 
adempiuto piiV ecoiiomicameiilc a tale oilìcio, ed avrebbe 
riunito in se un utile avviso agli oziosi e agli spensierati. 
Nelle arti è ormai necessario di associare sempre P ele­
mento morale. 

É desiderio coniuiui clic t numeri dell' orologio alla 
Granguardia sieno orubtct anziché romani, perchè possa 
prolillare di quel dato regolatore anche il popolo, e la 
gente del contado che viene in città. 

Il .Friuli nel suo numero 1*4 ne avvisa essere prc-
serìllo che i prezzi aperli e non definiti vengano esclusi 
dalle nolilìcbe, sebbene /« f,'(imc»'(i di Commercio opiuasse 
che dò potrebbe for abbimciri'. la niclido. Codesta è una 
asserzione gratuita, jioiehè a ninno è ignoto come nel 
trascorso anno la nietida fu trovata scgnendo il principio 
opposto. Se per qnest' anno non fu dato di provvedere 
al meglio, ciò deriva da certe cagioni, cui sarebbe ot­
tima cosa .l'investigare allìue di invocar per tempo una 
rilurina al regolanienio provvisorio ; riforma che con­
danni, se non altro, alla pubblica disistima gli egoisti che 
ad ogni legge cercano sfuggire, tranne a quella del lor-
tmcoiito. 

Sulle colonne del giornale il Friuli della settimana 
Icggevasi una geremiade dei mercanti di seta riguardo i 
prezzi alti dei bozzoli. In vero clic la è cosa curiosa udirli 
chiamar perdita una diniinu/ione ai loro ideali guadagni'. 
1 prezzi alti sono conseguenza della scarsezza Uel raccolto 
in (piasi tutta l'Italia,.ed eglino sapranno ben trovarne il 
bilancio nella vendila delle sete. Forse il coltivatore de' gelsi, 
a cui quel prodotto costa si poco e che da esso non ri­
trae che il superlluo, dovrebbe sempre dirsi bealo di poter 
concorrere ad aumenlarc P orgoglio della loro ricchezza 
e ad aggiungervi privilegi che ad essi assicurino un po­
sto distinto nei nuovi ordini sociali ! ' ? 

Siamo invitati, e volentieri troviamo un posticino nel 
nostro foglio, a tributare una parola d' elogio alParti­
colo segnato /'/.s del numero 147 del Friuli, articolo che 
raccomanda P armonia tra le diverse classi sociali. Di que­
sto argomento s' occupa anche il primo artìcolo dell'y//-
eiiimislu d' oggi, scrìtto prima che venisse pubblicato ipiel 
numero del Friuli. Con maggior piacere quindi accon.-
ilìscendìanio a ciò; però anche chi applaude alle parole 
ilei signor fts, raccomanda a luì e pcdiseiiuì : /(illi; falli, 
falli. ' 

Nel .suaccennato articolo notiamola poetica immagine 
(lei pogfjio crtio.so e /ionio che vi dcliiia V occliio colla 
(irmoiiiu d(!(j/i sparsi cu/ori, (e nari coti'aura prufu-
iiKda in cui sì versano mille essenze- Vorremmo solo 
elle se qualche erba parassita crescesse tra que' fiori, mano 
benefica la estirpa.sse. In allora le nostre idee si sarebbero 
lierfellainenle unificale Ad ogni modo quell'articolo tende 
al iioslro meglio, e merita encomio. 

Ma V' b.'inno uomini senza carattere cui sono carde 
simpalie dì tulli, anche dei cattivi, uoinlni che vogliono 
liilto per se, che si dieono pacilicì e magnanimi, ma derido­
no gli altrui dolori, si liuiuo beffe della semplicità altrui, e 
serbando le belle ap|iareiize, volentieri s'uniscono ai sopcr-
cbiatori e agli ingrati, li se taluno li addita al pubblico, 
lalvolla serbano il silcn:!Ìo, \facendolo magnificare perdi-
(jnitoso) e lallialas'ergono ridevolmcnte a maestri e fingono 
compassione per chi sopporta le conseguenze delle loro viltà. 
Contro (pieslì uomini l'onesto scrittore combatterà sempre, 
e (piiuulo eglino moslveranno d'addarsi de' l'alti propri, dirà : 
I'aiiimatulo che seule. i seiuipismi e l'amaro delle me­
dicine, da a conoscere d'esser vivo lullora; quindi wm 
è svanilu uijni speranza. 

Chi poi, senza conoscere le cose, giudica per simpalie 
e antipatie, si rende sempre fautore di molte ingiustizie. 

f C.'ornspoiid(!n3a deli' MchimistaJ 

Al sedicente sig. Roserino Giuseppe di Udine che ci 
mandò un predichino per lu posta, raccomandiamo di 
ripetere ipielle parolclte piene d'nnsionc (come avrebbe 
scrìtlo il prof. G. 0. M. se fosse vivo) a certi sedicenti 
difensori delle vedove e dei pupilli eli' impìnguauo a spese 
delle vedove e dei pupilli, a certi u/l)'a-uinani(orii che 
non hanno sentìiiienlo d' umanìlà, a certi predicatori della 
mansuetudine e di;l perdono, i quali con raggiri gesuitici 
(epitelo consacralo dall'esecrazione pubblica) si vendicano 
sempre «nelle d' una porolelio clic ojfenda il loro amor 
proprio. 

IJilii/t' Tijioiirdfia Ulì. K<:"('''"".'i' L, [i. C. Doli. Gii.;);SANi Ucilallori Proprietari, 
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